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Alla festa delia Fgcl a Na
poli Il sudafricano si alza In 
piedi e canta. Non parla la 
nostra lingua. Non grida. 
Non accusa. Canta soltan
to. 

Segnali di Africa. L'ulti 
mo e 11 Nobel per la lettera
tura al nigeriano Wole 
Soylnka. Ce n'erano stati 
altri. Il film La mia Africa 
che, presentando un conti
nente ammansito e sdolci
nato, resta tuttavia per me
si In testa agli Incassi. E 11 
regista Richard Attenbo-
rough sta girando In Africa 
un film su Steve Biko, l'atti
vista nero assassinato in 
carcere nove anni fa. Al fe
stival di Avignone risuona
no intanto le voci dei griots, 
consiglieri di ree precettori 
del loro figli, incaricati, fra 1 
Mandlngo, di conservare 
storia e tradizioni. Consi
glieri di una volta. Giacché 
adesso /griots sono ridotti a 
una casta di musici profes
sionali, che girano per ven
dere la loro musica negli 
studi di registrazione a Da
kar oppure a Abljan. Le 
Edizioni Lavoro hanno 
pubblicato di recente Sun-
dlata di Djibril Tamsir Nia-
ne, uno dei principali espo
nenti di quella letteratura 
che tende al recupero della 
tradizione orale africana. E 
poi la musica. Quella jazz 
(come spiega l'articolo di 
Filippo Bianchi qui a //'an
co; recupera la sua *africa-
nità*. Oppure la canzone 
Sun City, dichiaratamente 
commerciale benché Ispira
ta a democratiche Intenzio
ni. 

Nella scorsa primavera, a 
Roma, la mostra di Villa 
Medici dedicata alla 'scul
tura africana: Profonda 
emozione. Quasi come quel
la di Picasso quando, ai pri
mi del secolo, scopriva le 
•case magiche» nascoste 
dalla polvere del Musée de 
l'Homme. 

Ancora, fra I segnali, la 
festa della Fgcl. Se ne di
scusse poco. Fu snobbata 
(pure da questo giornale). 
Non Interessava. La stam
pa, In genere, si occupa del
la Fgcl se il giovane comu
nista se la prende con II co
munista 'grande*. Nel caso 
di *Afrlca*, Il tema non 'fa
ceva politica: Lo spiega li 
segretario della Federazio
ne giovanile, Pietro Folena. 
E racconta. Bisognava 
smetterla con le feste gene
riche. Magari sull'onda del
la Mia Africa, di «LJve Aid* 
(nonostante quello spetta
colo abbia rappresentanto 
— per Folena — una specie 
di 'detersivo della coscien
za*), magari spronati dai 
primi reportages dell'av
ventura Parigi-Dakar, so
prattutto proseguendo la 
pasoliniana Orestlade afri
cana, si decide di puntare 11 
dito sul Sud del mondo. 
Africa luogo estremo della 
contraddizione. *I giovani 
comunisti saranno pure de
boli, fragili, eclettici, inge
nui tuttavia si accorgono 
che 11 mondo è grande e 
complesso. Dobbiamo an
dare nel luogo più lontano. 
dove II contrasto è più du
ro: Nord-Sud, polarità 
estrema. E l'anno prossimo, 
la sua festa la Fgcl la dedi
cherà all'America Latina. 
Torniamo al segnali: tanti, 
diversi. 

Secondo il filosofo Sergio 
Moravia gli Italiani nutro
no nel confronti dell'Africa 
un sentimento duplice, con
traddittorio. 'Da un lato 
quel continente lo sentiamo 
vicino, nel bene e nel male. 
Craxl con vinone in Tunisia 
e però tutti, lui compreso, 
con la paura che Gheddafi 
ci butti addosso una bom
ba». Da un lato, quel conti
nente a un passo da noi. 
Dall'altro, l'Ignoranza per 
quel mondo. Per quel mon
do sconosciuto, il più scono
sciuto: 

Un esemplo? J1 Nobel a 
Wole Soylnska. È vero. Nes
suno sapeva chi fosse fino 
al momento del premio. E 
vero, ci sono state (lo scrive 
Cesaranl sul Manifesto; 
scene di disperazione nelle 
redazioni del giornali e trai 
critici. E vero. La Mondado
ri ha presntato come fosse 
uno scritto originale di 
Soylnka la traduzione In In
glese che li Nobel a ve va fa t-
to nel *68dlun classico della 
letteratura yoruba: il nar
ratore Daniel Olorunfeml 
Fagunwa. Dall'inglese 11 li
bro era stato quindi tradot
to In Italiano. Minuscola 
gaffe. Dipenderà dal nuovo 
direttore della Divisione Li
bri, Giordano Bruno Guerrl 
(Insieme a quella di attri
buire il titolo 'Elogio dcl-
Vlntersezlone» invece che 
'Elogio dell'Imperfezione' 
all'altro Nobel, la Levi Mon
tanini)? Infine, pur aven
done letto poco, a Valerlo 
Riva /Corriere della sera; Il 
Nobel non place. E vero. 

La musica e il cinema, il Premio Nobel a Soyinka 
e la festa della Fgci, il teatro e la mostra a Villa 

Medici: indicano una fuga dall'eurocentrismo oppure 
rappresentano soltanto una moda? Rispondono 
intellettuali, filosofi, critici d'arte e missionari 

Non gli piace in misura In
versamente proporzionale 
al poco che ne ha Ietto. 

Ignoranza, disinforma
zione, ottica eurocentrica: i 
mali il elenca padre Ales
sandro Zanotelli (otto anni 
In Sudan e ora spera di 'an
dare a vivere In una barac
copoli di Nairobi'), direttore 
di NIgrizia, rivista del mis
sionari comboniani, nata 
104 anni fa. 'Soyinka, chi è 
costui? Ci si meraviglia che 
sappia scrivere. Sulla gran
de stampa l'Africa viene ci
tata per la fame, per la sete, 
t colpi di stato. E basta. La 
Rai, In un anno, concede al 
Sud del mondo lo 0,56% di 
notizie». 

Certo, la tendenza, più 
che a *caplre l'altro per 

? ue!Io che e: con la sua cul-
ura e le sue forme espressi

ve' è stata di considerare 
l'Africa una specie di para
diso perduto. Africa come 
vertigine. Africa paese della 
cuccagna. Accomodatevi al 
gran safari. Lì tutto sotto
costo: dalle zanne d'elefante 
alle ragazze. 

Non varranno più I ma
nuali di etnografia dove i 
neri erano 'selvaggi: Dove i 
neri erano 'primitivi: Però 
di qui a riconoscergli una 
alterità ce ne corre. 'Noi 
cercavamo, spiega Folena, 
l'Altro da noi; volevamo 
scavare nell'ignoto. L'Afri
ca possiede dignità di sto
ria. Ma è stato II coloniali
smo ad attribuirgliela. Così 
la nozione di tempo coinci
de con quella di oppressio
ne. Edi violenza subita. Che 
11 modello sia sovietico op
pure americano non fa di
stinzione: 

D'altronde, il pensiero si-
stematico-etichettante oc
cidentale di fronte all'Afri
ca è in difficoltà. Non capi
sce la concezione delle rela
zioni umane; la divisione 

per classi d'età; un'arte per 
la quale le date non hanno 
Importanza. Scrii èva Mal-
raux che le maschere afri
cane, anche quando sono 
'contemporanee, non ap
partengono alla stessa età 
dell'umanità: Difficoltà 
dunque. Un Incontro nato 
con il piede sbagliato. II pie
de del colonialismo. E non 
convince chi rovescia 11 ra
gionamento. Chi sostiene 
che gli europei sarebbero 11 
luogo della perdizione e gli 
africani quello del candore. 

'Forse — azzarda Anne-
Marie Sauzeau Boettl, criti
co d'arte che lavora al Cen
tro culturale francese — 
questo interesse per l'Africa 
segna un inizio di fuga dal
l'eurocentrismo, mentre 11 
successo della mostra a Vil
la Medici ha dipéso dall'alo
ne sacro che la circondava. 
Da quella luce che cadeva 
misticamente sulle opere: 
Quelle opere che, una volta 
decontestuallzzate, secondo 
Malraux, avrebbero rag
giunto finalmente 11 loro si
gnificato. Macché, accusa
no gli etnologi. Scegliere II 
polo della sacralità conduce 
a mitizzare. Scompaiono le 
lotte e la storia. Un nero del
la Costa d'Avorio soffrirà di 
sradicamento a Parigi, a 
Londra, alla Stazione Ter
mini o in Emilia. Sradica
mento e decontestuallzza-
zione non sono tanto di
stanti. 'Qualcuno — prose
gue la Sauzeau Boettl — 
fuarda all'Africa come al-

'ultima terra a chiazze. 
Chiazze di zone vergini, do
ve le tematiche arcaiche 
coesistono accanto a quelle 
moderne*. E Folena: 'Pari
gi, Londra, sono città quasi 
a maggioranza africana. 
Nemesi terribile del colo
nialismo. Se l'Africa muore 
di fame non staremo me
glio: Almeno, non staremo 

meglio dentro. 'L'Africa si
gnifica nazioni, storie, lotte, 
sangue. Manchiamo di ca
tegorie nostre per capire*. 
Gli 'Oggetti* del Dogonl, 
delle tribù Gyrlarna, dei Li-
gbì, dei Lobi, dei Tshokwe 
non parlano la nostra lin
gua. 

'Perciò — secondo padre 
Zanotelli — la minaccia più 
grave è quella culturale. I 
popoli africani hanno die
tro le spalle almeno un mi
lione di anni. Ebbene, ri
schia di saltare proprio que
sta ricchezza per l'impatto 
determinato dal nostro im
perialismo culturale. Euro
peo, americano, russo: non 
faccio differenze. Volti della 
stessa logica di sfruttamen
to, di una logica tesa al pro
fìtto: E continua: Alla cre
scente domanda di cono
scenza 1 mezzi di comunica
zione non rispondono. Pec
cato. Agli africani siamo 
simpatici. Non li guardia
mo dall'alto in basso; non 
abbiamo un gran passato 
coloniale da farci perdona
re. Solo, quelle porte che ci 
si aprono davanti, le chiu
diamo con una politica as
surda. Esportando il 93% 
della produzione annua di 
armi In Africa, lasciando 
senza diritti 1 lavoratori 
africani, con una coopera
zione che pende tutta in no
stro favore: 

Fra curiosità e mistifi
cazioni, fra mode e forzatu
re, comunque, l'Africa è 
meno lontana. 'In un modo 
o nell'altro — conclude Ser
gio Moravia — attraverso 
pressioni probabilmente 
superficiali del mass-me
dia, viene favorito un avvi
cinamento alla compren
sione della cultura africa
na. Dobbiamo ringraziare 
questa astuzia della ragio
ne*. 

Letizia Paolozzi 

E in Europa sta nascendo il «post-jazz» 
•Deportata» in America sulle navi ne

griere, contaminata e arricchita, passata 
dallo spiritual al blues, al jazz, approdata 
al rhvthm and blues e infine al rock, la 
musica africana si è rimessa in viaggio. 
Ed è tornata a casa. L'Africa l'ha ripresa, 
rielaborata, cambiata ancora una \olta e 
l'ha rispedita in giro per il mondo. II cer
chio, insomma, s'è chiuso e ne è uscito 
fuori un prodotto due tolte spurio o me
glio l'arricchimento di un prodotto arric
chito. E — magari senza accorgercene — 
oggi è diventato impossibile ascoltare 
musica (qualsiasi musica contempora
nea) che in un modo o nell'altro non sia 
stata contaminata dalla musica africana. 

Certo i nomi dei grandi musicisti afri
cani non saranno conosciuti da tutti (an
che se neppure dieci giorni fa a Torino 

Manu Dibango ha riempito il palazzo del
lo sport con i suoi suonatori, cantanti e 
ballerini de*. Camerun) ma la musica 
bianca è sempre meno bianca. È impossi
bile pensare Peter Gabriel senza Africa e 
l'ultima generazione di musicisti inglesi 
(UB 40. Working Week, St>le CounciL.) è 
multirazziale quanto la Londra di Bri-
xton. 

E forse la novità più grossa è proprio 
l'Europa. Il vecchio pigro continente sta 
cambiando: i maghrebbini a Parigi, i tur
chi e i neri in Germania, i nigeriani e i 
giamaicani in Inghilterra cominciano ad 
esprìmersi non più solo come minoranze, 
piccole e sradicate. Il loro problema oggi 
non è più solo quello di affermare una 
propria identità etnica e culturale. Gli 
emigrati della seconda generazione oggi 

producono una musica (ma non solo quel
la) contaminata e arricchita, nuova e vec
chia insieme. 

Una miscela creativa capace di dare 
nuovi frutti, un clima che ricorda quello 
degli albori del jazz. Fela Kuty, King Sun-
ny Ade, Yossu 'Ndeur lavorano e vivono 
tra l'Africa, l'Europa e gli Stati Uniti 
mentre grandi musicisti neri nord-ame
ricani stanno riscoprendo le loro radici. È 
il caso di Herbie Hancock che nei suoi 
dischi più recenti sta tentando una conta
minazione elettronica della musica etni
ca. Nel «villaggio globale della musica» 
l'Africa fa la parte del Icone. Ci ha regala
to il jazz e almeno un pezzo di rock. A 
presto la prossima sorpresa. 

Filippo Bianchi 

Parla Soyinka: «Il mito ci unisce» 
Wole Soylnka. il Nobel più 

Inatteso. Inatteso in questo 
•piccolo- pezzo di mondo che 
si chiama Nord. Atteso, spe
rato e festeggiato in quell'al
tro pezzo (il più grande) che 
si chiama Sud. Romanziere, 
drammaturgo, poeta. Perca-
pire qualcosa di più del suo 
lavoro pubblichiamo l'inter
vista raccolta questa estate a 
Londra da Jane Wilklnson, 
studiosa di letterature afri
cane anglofone. 

— Mi può dire come ha co
minciato a scrivere poesia, 
e cosa l'ha spinto a farlo? 
•E una domanda un po' 

difficile, perché ho sempre 
scritto versi, fin dal tempi 
della scuola. Ricordo di aver 
partecipato a un concorso di 
poesia al Festival delle arti 
In Nigeria e mi sembra di 
aver vinto una medaglia di 
bronzo per una poesia sulle 
ultime ore di un assassino. 
Probabilmente qualcuno era 
stato impiccato in quel pe
riodo; devo averlo letto sul 
giornale e cercato di imma
ginare come dovevano esse
re state le sue ultime ore. 
Spero che nessuno riuscirà a 
trovarla in qualche archivio; 
sarebbe orribilmente Imba
razzante! Comunque, fin da 
quando ricordo, ho sempre 
scribacchiato qualcosa — 
racconti, poesie, versi — e 
man mano che si diventa 
grandi, man mano che si 
matura, le dimensioni si am
pliano e approfondiscono». 

— A quali poeti — africani 
e non — si sente affine? 
•"Affine" non è l'espres

sione giusta. Diciamo che mi 

sono sempre sentito vicino a 
poeti come John Donne, alla 
poesia metafisica Inglese, 
poesia che sembra penetrare 
la superficie delle cose, o al
meno che tenta di esplorare 
gli aspetti più nascosti della 
realtà, cioè secondo la mia 
visione del mondo. I più veri. 
Questo credo sia dovuto alla 
tradizione peotica della mia 
gente, degli yoruba, che non 
e. come taluni pensano, sem
plice e chiara, ma allusiva, 
fitta di metafore, densa. E 
quando dico che è densa non 
intendo dire che è solenne, 
ma anzi arguta, pungente, 
piena di giochi di parole. Ap
prezzo anche l'uso di imma
gini molto precise e concise 
come nella poesia degli Ima-
gisti. E poi naturalmente mi 
sento molto vicino alla poe
sia yoruba, Ijala e IKI, ma 
anche alla "poesia" del lin
guaggio di romanzieri come 
D. O. Fagunwa. del quale ho 
tradotto In Inglese il libro La 
foresta dei mille demoni*. 

— E Eliot? 
•Non mi commuove mol

to. Forse la Terra desolata. 
Sì, è vero, questa è un'opera 
di Eliot che mi ha toccato. 
Non condivido l'opinione di 
tanti critici secondo cui egli 
sarebbe riuscito ad assorbire 
pienamente o a Integrare l'e
clettismo di religioni estra
nee*. 

— Spesso lei utilizza temi, 
figure e immagini tradizio
nali nella sua poesia, svi
luppati, però, in maniera 
complessa e originale. Qua! 
è il rapporto tra la sua poe
sia e quella orale tradizio
nale del suo Paese? 

•Vorrei chiarire che da 
parte mia non c'è un'inten
zione di "tessere la tradizio
ne". Se qualcosa è parte inte
grante di te, del tuo corpo, 
della tua pelle, è inevitabile. 
Io accetto questo retaggio e 
l'utilizzo. Questo vuol dire 
che lo distorco. Io piego, lo 
mutilo. Possiamo parlare del 
mio modo di lavorare su spe
cifiche metafore. Possiamo 
parlare della figura di Ogun 
(dio del ferro, delle armi, del
la scultura, espressione del
l'impulso distrutti
vo/costruttivo della creativi
tà artistica - n d.t.)ln quanto 
I suoi attributi, i suol lin
guaggi, diventano effettiva
mente oggetto di tessitura. 
Ma se parliamo di problemi 
di stile, non ho nessun pro
getto consapevole: la stilisti
ca è il territorio del critico». 

— Parliamo allora di im
magini concrete. Ci sono 
alcune immagini e te.ni 
che ricorrono contìnua
mente. sotto maschere di-
\erse, in tutta la sua opera. 
In particolare Ogun e il suo 
\iaggio in un abisso simile 
all'Ade. E i quattro -arche
tipi- della poesia omonima 
di «A Shuttle in the Crypt»: 
Giuseppe, Amleto, Gulliver 
e Ulisse. Perché ha scelto 
queste figure? 
•Corrispondono a certe 

esperienze archetipe — sia 
Individuali che collettive — 
della Nigeria di quel periodo. 
Sono contento che lei abbia 
accennato al parallelo tra 
l'esperienza di Ogun e la mi
tologia greca. Una cosa che 
andrebbe messa in evidenza, 
checché ne dicano gli ade

renti a quella che ho chiama
to la scuola dei puristi, è che 
esiste un punto d'incontro 
nell'esperienza umana, nella 
memoria collettiva dell'u
manità, nella tendenza ml-
topoietica dell'uomo. Pensi, 
per esemplo, a quel che ora 
chiamiamo 11 complesso d'E
dipo: è un aspetto preoccu
pante della psiche umana 
che possiamo ritrovare In 
quasi tutte le culture. Pro
prio adesso, mentre sfoglia
vo i programmi passati del 
Lift (Festival teatrale Inter
nazionale di Londra, n.d.t), 
ho trovato un'opera cinese, 
basata su antichi miti della 
Cina, che narra anch'essa il 
mito di Edipo! E così per 
Ogun. Il senso di meraviglia 
che suscita questa figura, 
pur conservando la sua uni
cità, la sua specificità nige
riana, o yoruba, aumenta 
quando ci si rende conto del 
parallelismo che esiste tra 
essa e figure come Prometeo 
o Gllgamesh. £ una questio
ne. afeontempo, di unicità e 
di complementarietà. E cre
do sia questo. In fondo che 
spiega la scelta dei miei 
quattro archetipi: Oluseppe, 
l'archetipo ebraico; Amleto, 
la cui storia non fu poi in 
realtà Inglese: fu anch'essa 
presa In prestito; e poi c'è 
Ulisse, l'eterno viaggiatore, 
che esiste anche nell'opera di 
Fagunwa: che cos'è il prota
gonista della Foresta del 
mille demoni se non un altro 
Ulisse? Queste metafore mi 
vennero come per Istinto, 
naturalmente, ma c'era an
che un'altra causa scatenan
te che credo sia 11 caso di sot-

Sotto 
il 

Sahara 
il 

cinema 
più 

giovane 
Se parliamo di cinema, l'In

dia dell'Africa e ITgitto. Come 
a Bombay e New Dehli si sfor
nano ogni anno centinaia di 
film destinati esclusivamente 
ad un uso interno, panasiati
co, così al Cairo, ne: v cechi sta
bilimenti Misr o altrove, dagli 
anni Trenta si producono 
50-€0 film l'anno, pressoché le 
uniche pellicole africane de
stinate a contrastare nel Con
tinente Nero la colonizzazione 
cinematografica occidentale. 
Una IIollv uood sul Nilo che la
vora sui «generi-, forte di un 
suo starr — sjstcmm. Ben più 
ridotta la produzione realisti* 
co-impegnata (tipo certo cine
ma italiano anni 70), di Alge
ria e Tunisia — se ci si adden
tra nell'Africa Nera, sotto il 
Sahara, bisogna lev arsi dav v e-
ro questi occhiali eurocentrici. 
Perché sopra e sotto l'Equato
re vive il cinema più giovane 
del mondo. 

Ha appena superato i tren-
t'anni: il primo cortometrag
gio integralmente africano è 
«Afrique-sur Seine» di Paulin 
Soumanou Vie) ra, del '55, ma 
il primo lungometraggio è «Il 
mandato» del cineasta più 
rappresentativo di questi ter
ritori, il senegalese Ousmane 
Sembène. Che, nel '68, fa un 
suo Sessantotto sullo schermo, 
contestando abusi di potere, 
scontro lacerante fra moder
nità e tradizione nei suo paese. 
II film è un proclama. Il cine
ma che si produce in Senegal, 
Costa d'Avorio. Mali, Burkina 
Faso, Ghana, Nigeria, va visto 
tenendo conto almeno di due 
cose elementari. Primo, che la 
perfezione tecnica costa, e fra 
quelli citati ci sono alcuni fra i 
paesi più poveri del mondo. 
Secondo, che la concezione del 
tempo e dello spazio che ti ag
gredisce dallo schermo è radi
calmente diversa dalla nostra. 
E il senso del dramma idem. 
Cosa evidente già un po' nel 
titolo scandito di un film come 
«Femme, villa, volture, ar
genta del maestro nigeriano 
Allasana Mustapha, perché, 
anche se spesso formatisi nel
le scuole di cinema di Roma o 
Parigi, questi registi, Cissé, 
Balogun, Traoré, Makharmm, 
«nascono» allo schermo nel 
periodo della liberazione o su
bito dopo, e hanno forte il sen
so della propria identità cultu
rale. Un pò più diffìcile sarà 
che riescano a comunicarla a 
un pubblico asfittico, chiuso, 
egocentrico come quello bian
co-occidentale. I film di Sem-
bène sono infatti meteore nei 
festival europei; in Italia gra
zie a «Nigrizia» esiste una set-
Umana del cinema africano 
che si svolge annualmente a 
Roma e Verona. E tutto. II pro
blema è che anche laggiù, in 
Africa, Io spazio maggiore se 
Io prendono le major compa-
nies (anche europee) che ar
raffano il 90% del mercato. Li
ceali, «bianche», che se la fan
no col professore. Kung-fu in
vecchiato. Se va bene, scuole 
di polizia. E allora, se per noi 
l'Africa al cinema ha ancora 
la faccia di Zeudì Ara)a, o 
quella dì Moravia che scende 
in canoa il fiume Congo, al
trettanto lacerante è l'altro 
firoblema: per eli africani ha 
a stessa faccia: 

Maria Serena Patieri 

tollneare. Mi era necessario, 
durante 11 periodo che ho 
trascorso in carcere, cercare 
di distanziarmi dal contesto 
immediato. Era una questio
ne di sopravvivenza menta
le. È per questo che ho scelto 
la figura di Ulisse — che ri
chiama anche l'Ulisse di 
Joyce — e non quella di Aka-
ra-ogun. protagonista dell'o
pera di Fagunwa*. 

— Lei ha scritto solo due 
romanzi mentre, al contra
rio, la sua produzione tea
trale e poetica è ricchissi
ma. Come mai? 
Il romanzo è sempre stato 

per me un territorio estraneo 
e 11 scrivo solo quando, per 
motivi contingenti, non mi è 
possibile operare in campo 
teatrale. Come lettore prefe
risco la saggistica: biografie, 
specialmente di figure politi
che. o storia, stona politica, 
o filosofia, E poi — si stupirà! 
— 1 libri gialli: ecco la narra
tiva che preferisco. C'è 
un'eccezione, però. Quando 
ero ragazzino ho divorato, 
proprio divorato, le opere di 
Dickens. Le trovavo assolu
tamente affascinanti; credo 
che avessero per me il fasci
no dell'esotico. Tra 1 contem
poranei c'è, effettivamente, 
qualche eccezione: Salman 
Rushdle, Gabriel Garda 
Marquez, Bessle Head. Toni 
Morison, Umberto Eco: il 
Nome della rosa è anche un 
ottimo giallo!». 

— Un senso del destino co» 
me ripetizione infinita, che 
resiste a tutti gli sforzi che 
l'uomo compie per cam
biarlo, è avvertibile in tutte 
le sue opere. Ma è accompa

gnato, anche, da un pro
fondo desiderio di rinnova
mento» 
•Molti mi accusano di pes

simismo perché riconosco 
l'esistenza di un ciclo perma
nente del male. Posso solo 
Invitarli a guardare la storia 
dell'umanità dagli inizi fino 
a oggi. Basta aprire i giornali 
— un giorno qualsiasi —, 
ascoltare la radio — un gior
no qualsiasi —, camminare 
per strada — un giorno qual
siasi —, per rimanere ester
refatti di fronte All'evidenza 
del fatto che magrado 11 pro
gresso fenomenale che l'uo
mo ha compiuto nel miglio
rare la qualità della vita, 
malgrado gli avanzamenti 
nella tecnologia, nel mezzi di 
comunicazione, nel dominio 
della natura egli non è anco
ra riuscito a risolvere 11 pro
blema perenne del massacro 
di altri uomini, del canniba
lismo, della crudeltà. Di quel 
male indomabile che è il po
tere, in tuftelesocletà-Ilmio 
Jiarere è che si tratta di una 
otta. Prima si riconosce la 

negatività del reale, poi si 
sceglie: stendersi per terra e 
aspettare la morte o combat
tere. Riconoscere la faccia 
inaccettabile dell'esistenza 
umana porta Inevitabilmen
te alla scelta o del suicidio — 
se è questo che si vuole — o 
della esigenza di resistere, di 
escogitare strategie che per
mettano all'uomo di fare un 
Incommensurabile salto di 
qualità. Perché null'altro 
che un incommensurabile 
salto potrà compensare i se
coli di regressione per I quali 
l'umanità è passata. Questa 
è la deprimente realtà che ci 
troviamo ad affrontare, ma 
per me la scelta, come ho 
detto prima, è semplice. E 11 
salto me lo configuro come 
la torsione del cerchio, l'im-

§ravvisa torsione evolutiva 
el ciclo*. 

Jane Wilkinson 
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